
Ho meticolosamente raccolto tutto ciò che ho potuto 
ritrovare sulla vicenda del povero Werther, e ve lo pro-
pongo qui, certo che me ne sarete grati. Al suo spirito e al 
suo carattere non potrete negare ammirazione e affetto, 
né lacrime al suo destino.

E tu, anima buona, tu che provi ora quel medesimo tor-
mento, attingi conforto dal suo dolore, e lascia che que-
sto libriccino ti sia amico, se, per volere della sorte o per 
tua propria colpa, non riesci a trovarne uno piú prossimo.

4 maggio 1771
Quanto sono felice di essermene andato! Amico mio 

carissimo, cos’è mai il cuore dell’uomo? Aver lasciato te 
che tanto amo, te, dal quale non riuscivo a separarmi, ed 
essere felice! So che mi perdonerai. Sembra quasi che il 
destino sia andato a scovare gli altri miei legami proprio 
per affliggere un cuore come il mio. Povera Leonore! E 
tuttavia ero innocente! Cosa potevo farci se mentre mi la-
sciavo incantare dal capriccioso fascino di sua sorella, in 
quel povero cuore nasceva una passione! E tuttavia – sono 
proprio innocente? Non ho forse alimentato i suoi senti-
menti? Non traevo io stesso gioia da quelle sue espressio-
ni di spontaneità che tanto spesso ci facevano ridere, per 
quanto ridicole non fossero? Non ho forse – oh, ma cos’è 
mai l’uomo da potersi lagnare di se stesso? – Voglio, ca-
ro amico, te lo prometto, voglio migliorarmi, non voglio 
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6 i dolori del giovane werther

piú, come ho sempre fatto, ruminare quel po’ di sventura 
che il destino ci assegna. Voglio godermi il presente e far 
sí che il passato sia passato davvero. Certo, hai ragione 
tu, carissimo: le sofferenze degli esseri umani sarebbero 
minori, se essi – Dio solo sa perché sono fatti cosí – sop-
portassero l’insipido presente, e non fossero invece tanto 
alacremente intenti a usare la propria immaginazione per 
rievocare i ricordi delle passate sventure.

Sii gentile e di’ a mia madre che non mancherò di oc-
cuparmi dei suoi affari come meglio potrò, e che le farò 
avere notizie appena possibile. Ho parlato con mia zia che 
non è poi quella megera che dicono in famiglia, è una don-
na vivace e impetuosa, ma di buon cuore. Le ho detto del 
risentimento di mia madre per la parte di eredità che ha 
trattenuto. Lei mi ha spiegato le cause e le sue ragioni, e 
anche a quali condizioni sarebbe disposta a restituirci tut-
to, addirittura piú di quanto chiediamo – Per farla breve, 
non ho voglia di scriverne adesso, però di’ a mia madre 
che andrà tutto bene. E proprio occupandomi di questa 
piccola faccenda, mio caro, mi sono nuovamente reso con-
to che gli equivoci e l’inerzia nel mondo fanno piú danni 
dell’inganno e della malvagità. Questi ultimi, ne sono cer-
to, sono piú rari.

Per il resto qui mi trovo benissimo. In questi luoghi 
paradisiaci la solitudine è un balsamo prezioso per il mio 
cuore cosí facilmente spaurito, e la stagione della gioventú 
lo riscalda appieno. Ogni albero, ogni siepe è un mazzo 
di fiori, viene voglia di trasformarsi in maggiolino per li-
brarsi su quella distesa di profumi e trovarvi tutto il nu-
trimento necessario.

La città in sé è sgradevole, ma nei dintorni la natura è 
di una bellezza inesprimibile. E fu questo a indurre il de-
funto conte von M. a realizzare un giardino su uno dei col-
li che, incrociandosi secondo la meravigliosa varietà della 
natura, vengono a formare amenissime valli. Il giardino 
è semplice, e basta entrarvi per rendersi conto che non è 
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stato progettato da un giardiniere razionale ma da un cuo-
re sensibile, desideroso di gioire di se stesso in quel luogo. 
Ricordando il defunto, non poche lacrime ho versato nel 
chiosco ormai fatiscente, che era il suo posticino prediletto 
e adesso è anche il mio. Sarò presto il padrone del giardi-
no, in questi pochi giorni il giardiniere mi ha preso a ben 
volere e non avrà da pentirsene.

10 maggio
Una miracolosa serenità pervade tutta la mia anima, 

come una di quelle dolci mattine di primavera di cui godo 
con tutto il cuore. Sono cosí solo e cosí contento di vivere 
in queste contrade che sembrano fatte apposta per anime 
come la mia. Sono cosí felice, carissimo, cosí permeato dal-
la sensazione di un’esistenza tranquilla che la mia arte ne 
risente. In questo momento non potrei disegnare nemme-
no un tratto, eppure non sono mai stato pittore piú gran-
de che in questi istanti. Quando tutta l’amata valle sva-
pora intorno a me e il sole alto si posa sulla distesa delle 
impenetrabili tenebre del mio bosco, e solo qualche raro 
raggio si insinua furtivamente nelle profondità del santua-
rio, allora me ne sto disteso nell’erba alta presso il rapido 
torrente, e cosí vicino alla terra mi sorprendono migliaia 
di multiformi erbette. Quando fra gli steli sento piú vici-
no al mio cuore il brulichio di quel minuscolo universo, 
le innumerevoli, inesplicabili creature, tutti quei minu-
scoli insetti, tutti quei moscerini, e quando sento la pre-
senza dell’Onnipotente che tutti ci creò a Sua immagine, 
il respiro di Colui che tutto ama, che aleggiando in eter-
na letizia ci regge e preserva. Amico mio, quando infine 
tutto intorno a me cala il crepuscolo, e il cielo e il mondo 
che mi circonda si acquietano interi nella mia anima co-
me l’immagine della donna amata, allora spesso avverto 
uno struggimento e penso: oh, se solo tu potessi tornare a 
esprimerlo, se solo tu potessi insufflare alla carta ciò che 
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